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> CRISTOFORO COLOMBO | 


SCOPRITORE DELL'AMERICA 
PER 


LUIGI DE LEVA 


i TORINO 
Presso GIACOMO ARNEUDO, Libraio 
Via Torquato Tasso, N. 5 
(cià Via del Gallo). 


Cristoforo Colombo nacque suddito della Repub- 
blica di Genova intorno al 1447 ; dala approssima- 
tiva, poichè questa non si è mai potuta fissare con 
certezza, come non si è mai. potuto conoscere il 
luogo preciso dov’ebbe i natali. ‘gli, seguendo la car- 
riera de suoi maggiori, a quattordici anni, studiato 
ch’ebbe con molto profitto geometria, cosmografia, 
astronomia e disegno, si diede al mare dove do- 
veva divenire così famoso. 

I suoi primi viaggi si limitarono al Mediterraneo 
solcato dai suoi compatriotti liguri; ma l’intra- 
prendente suo carattere mirando è più vasto oriz- 
zonte, cercò visitare le regioni nordiche e special- 
mente le coste d’Islanda, dove, attirati dalla pesca, 
incominciavano a concorrere Inglesi, Danesi ed 
altri. Dall’Islanda quindi gli fu dato appagare i suoi 
desiderì ed inoltrarsi per vari gradi nel cerchio po- 
lare, il qual viaggio se non migliorava il suo stato, 
accresceva peraltro non poco le sue cognizioni 
nautiche. 

Dopo ciò egli s’ allogò ai servigi d'un suo pa-. 
rente, che come capitano di mare erasi acquistato 
non poca rinomanza. Comandava costui una piccola 
squadra allestita a sue spese, ed andava corseg- 
siando contro a’ Turchi; ma talvolta anche contro 
a’ Veneziani, come quelli ch’ erano in continua 
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guerra co’ suoi compatriotti per rivalità di traffico. 
Per vari anni restò Colombo ai servigi di questo 
Suo parente, finchè in un attacco ostinato avvenuto 
fuori delle coste di Portogallo con alcuni legni ve- 
neziani, che ritornavano carichi dai Paesi Bassi, il 
vascelio su cui esso trovavasi prese fuoco insieme 
all'avversario col quale si era azzuffato. In tal 
frangente Colombo non ismarri, ma serbando la 
sua ingenita intrepidezza si gettò in mare, e con 
l’aiuto di un remo galleggiante gli riusci guada- 
gnare la riva e serbarsi ai grandi destini a cui il 
Cielo lo destinava. 

In seguito a questo avvenimento prese stanza a 
Lisbona, ov’ erano stabiliti molti de’ suoi compa- 
triotti, i quali lo sollecitarono a rimanervi. Egli si 
arrese senza difficoltà a tali sollecitazioni, tanto più 
che essendosi cattivate le grazie di una signora porto- 
ghese, finì per isposarla e colà stabilirsi. Volle il caso 
che la moglie di Colombo fosse figlia di Bartolomeo 
Pedestrello, uno de’ capitani impiegati dal principe 
Enrico nelle sue prime navigazioni, e che sotto la 
protezione di lui aveva semperte l’isole di Porto 
Santo e di Madera ; laonde per tal via venuti nelle 
sue mani i giornali e le carte di quell’esperto na- 
vigatore, e studiandovi il corso che i Portoghesi 
avevano tenuto nei loro scoprimenti, non che i di- 
versi casì che li guidarono ed incoraggiarono nei 
loro disegni, ei s’ intese vieppiù infiammare nella 
grande idea che già vagheggiava e fu preso da una 
. forte impazienza d’imitarli ; impazienza che lo de- 
terminò di portarsi a Madera, ove per parecchi anni 
mercanteggiò con quell’ isola, e gli altri luoghi che 
i Portoghesi avevano ritrovati nel continente afri- 
cano. 

Il ritrovare un passaggio per mare alle Indie 
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orientali, era il grande scopo preso di mira in quel- 
l’età; e fin dal tempo che i Portoghesi raggiunsero 
il Capo Verde, tale era il punto a cui tendevano le 
loro navigazioni. D’antico tempo già conoscevasi la 
fertilità e ricchezza dell’India ; le sue droghe, ed 
altri valutabili generi erano in gran richiesta per 
l'Europa ; e l’immenso guadagno che veniva fatto 
da’ Veneziani per aver incettato un tal traffico, de- 
stava l’invidia degli altri Stati. 

Nell’indagine di trovare una nuova strada ai luoghi 
desiderati, i Portoghesi la cercavano solamente in- 
dirizzandosi a mezzogiorno, con la speranza d’ar- 
rivare all’India voltando a levante, dopo aver fatto 
vela all’ estremità più rimota dell’Africa. Questo 
corso per altro rimaneva tuttora ignoto, e quan- 
d’anche lo avessero rintracciato , sarebbe stato di 
una lunghezza sì enorme, che il viaggio dell'Europa 
all’India dovea stimarsi un assunto assai scabroso, 
e d’esito sempre incerto. Queste riflessioni sopra 
l’incertezza, il pericolo ed il tedio del corso dise- 
gnato dai Portoghesi, indussero naturalmente Co- 
lombo a cercare se un più corto e più immediato 
passaggio si potesse trovare per alle Indie orientali. 
Esaminato quindi seriamente e per lungo tempo il 
difficil problema, e paragonate le osservazioni dei 
piloti moderni con gl’ indizi e le: congetture degli 
antichi autori, conchiuse al fine, che facendosi vela 
addirittura verso Occidente attraverso }’ Atlantico, 
dovevano inmancabilmente incontrarsi nuovi paesi 
formanti una parte del vasto continente dell’ India. 

Principì ed argomenti di varie sorta, cavati da 
sorgenti diverse, l’indussero ad adottare questa opi- 
nione, in apparenza così chimerica, non meno che 
nuova e straordinaria. La figura sferica della terra 
era conosciuta e la sua grandezza approssimativa- 
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mente assicurata ; chiaro .quindi appariva che i con- 
tinenti d'Europa, Asia ed Africa non erano che una 
piccola porzione del nostro globo, e perciò . giudi- 
cavasi probabilissimo che il continente da questa 
parte stesse in equilibrio per una quantità propor- 
zionata di terra con l’altro emisfero. 

Ii diario di M. Polo, che viaggiò per l’Asia nel se- 
colo XIII, e che si avanzò verso levante molto più 
in là dei limiti sino allora toccati dagli europei, 
parve confermasse qualsiasi esagerata congettura; 


| poichè per le di lui magnifiche descrizioni dei regni 


del Catai, di Cipango e molti altri paesi, i nomi 
de’ quali non si sapevano tra noi, appariva che 
l'India doveva essere vastissima. Inoltre la dottrina 
concernente la vicinanza dell’India alle parti occi- 
dentali dal nostro continente, era avvalorata da il- 
lustri scrittori dell’antichità, cosa indispensabile a 
que’ tempi perchè una sentenza venisse accettata : 

Confermato così nella persuasione della verità 
delle sue deduzioni, dal suo carattere operoso ed 
energico sentissi spinto di por!e alla prova ; ma 
vide al tempo stesso che non vi sì sarebbe potuto 
cimentare senza l’aiuto di un qualche Stato che as- 
sumesse una tale impresa, per la quale non potevan 
certo bastare i mezzi privati. E come figlio della 
Liguria, egli intese per primo il dovere di dar la 
preferenza alla patria, abbenchè poca speranza do- 
vesse nudrire d'essere ascoliato ; in effetto la sua 
proposizione, senza nemmeno l’ onore dell’ esame, 
fu rigettata dal Senato genovese come una pazza 
chimera. 

La repulsa egli certo previde e quindi non ne fu 
disanimato, che anzi con più calore si diede a riuscir 
nell’intento ; e pensando essere il Portogallo, dove 
si era accasato e stabilito da molti anni, secondo 
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nel diritto d'esser da lui servito, non stette in forze 
di rivolgere le sue istanze al re Giovanni Il. Tutto 
ivi sembrava promettergli più favorevole incontro : 

i Portoghesi erano riputati i più esperti naviga- 

tori d'Europa, ed animati già dalla passione delle 

| scoperte ; il principe a cui presentavasi cra alla 
sua volta giudice idoneo nelle cose navali, e fa- 
stoso della protezione che accordava a chi tentasse 
ritrovar nuove terre ; l’ abilità di Colombo infine, 
non che le sue qualità personali erano note in Por- 
togallo, e siccome quella doveva far credere non 
fosse affatto ideale il suo sistema, così le seconde 
dovevano liberarlo dal sospetto d’esser guidato da 
altre mire che la propria gloria ed il pubblico bene. 
Ed in effetto il re accolse graziosamente la propo- 
sizione di Colombo, e commise tosto l’esame del 
suo piano a Diego Ositz, vescovo di Ceuta, ed a due 
medici ebrei, insigni geografi, ch’era solito consul- 
tare in consimili materie. Ma costoro, per isven- 
tura di Colombo, benchè in materia giudici idonei, 
non potevano peraltro essere imparziali ; poichè es- 
sendo stati i direttori principali delle navigazioni 
dei Portoghesi, e per giungere all’India avendo con- 
sigliato un corso totalmente opposto a quello  fis- 
sato da lui, erano naturalmente prevenuti in fa- 
vore del loro. disegno e non potevano veder di 
buon occhio essere da altri smentiti. 

Laonde si diedero a scalzarlo con mille cavillosi 
interrogatori onde, senza mostrarlo, indurlo a spie- 
sar tutto intero il suo sistema in modo da cono- 
scerne ogni particolare; differendo quindi di dare 
il loro giudizio , segretamente consigliarono il Re 
a spedire un vascello, il quale seguendo il 
corso indicato loro da Colombo, tentasse riuscire 
alla vantala scoperta, togliendo così ogni onore ed 
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ogni profitto al suo autore. Giovanni JI obbliando 
in quest'occasione i sentimenti che convengono ad 
un principe, acconsentì all’insidioso suggerimento; 
ma come mai un pilota qualsiasi, non animato dal 
genio e dalla fermezza di Colombo, riuscir poteva 
nel suo progetto? in fatto il prescelto a tale im- 
presa, al primo soffiar de’ contrari venti, al non 
comparir mai vista di terra gli cadde il coraggio, 
e tuito sgomento se ne tornò a Lisbona dichiarando 
l’impresa ugualmente strana che pericolosa. 

Saputo Colombo ciò che gli era stato ordito dietro 
le spalle, fu preso da giusto sdegno, e nel bollore 
dell’ira determinò d’abbandonar per sempre una na- 
zione capace d’un tradimento siffatto, Si parti quindi 
immantinente da quel regno dirigendosi per la Spa- 
gna, dove arrivò verso il finire del 1484. Colà giunto 
risolvette presentare in persona il suo piano a Fer- 
dinando ed Isabella, i quali nol considerarono come 
un avventuriere, cui l’indigenza avesse suggerito 
un progetto da visionario, ma l’accolsero qual per- 
sona le proposizioni della quale dovevano esser 
prese in seria considerazione. 

Mm conseguenza di ciò quella regia coppia, benchè 
occupata negli ultimi sforzi della guerra intestina 
contro i mori, pose tuttavia tanta attenzione alla 
proposta di Colombo, che commise l'esame del suo 
piano al confessore della regina, Kerdinando di 
Talavera, il quale si scelse altri coadiutori che 
nel detto esame il sovvenissero. Ma la vera scienza 
aveva fatto sì poco progresso in Ispagna, che quei 
pretesi filosofi chiamati a giudicare in materia di 
tal momento, non seppero intendere i primi dati 
sui quali Colombo fondava le sue congetture e spe- 
ranze. Essi s’aggirarono in un circolo infinito d’ob- 
biezioni volgari; chi con false idee sulle dimen- 
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sioni del globo, opinò che un tal viaggio all’estreme 
parti d'Oriente non sì sarebbe potuto fornire in men 
di tre anni: altri affermò che inoltrandosi ad 0Oc- 


del globo impedirebbe ogni ritorno ed andrebbesi ine- 
vitabilmente a perire; i più infine conchiusero 
(massima che fu sempre il rifugio dell’ignoranza) 
esser presunzione il credere che una sola persona 
possedesse una cognizione superiore a quella di Lutto 
il rimanente degli uomini presi insieme, e che se 
esistessero que’ paesi che Colombo pretendeva, non 
sarebbero rimasti occulti per si lungo tempo, poichè 
la saviezza di tanti secoli trascorsi non ne avrebbe 
lasciata ad un ignobile pilota genovese la gloria 
della scoperta. 

Vi volle tutta la pazienza e la destrezza di (Co- 
lombo per trattare con gente: capace di parlare .in 
termini così strani, e se a Genova ebbe. contro 
l’ignoranza, a Lisbona il pregiudizio, qui più d’ogni 
altro gli fece guerra la superbia del falso sapere, 
del pregiudizio e dell’ignoranza più imflessibile an- 
cora. Laonde dopo innumerevoli conferenze spese 
ad informar coloro ed appagarli, conferenze che a 
non brevi intervalli occuparono lo spazio di cinque 
lunghissimi anni, Talavera fece alla fine una così 


el’indusse a notificare a Colombo, che fino ad un 
certo tempo era loro impossibile impegnarsi in nuove 
e dispendiose intraprese. 

Ciò da Colombo fu considerato. come un rifiuto 
assoluto alle sue istanze, e quindi sì ritrasse su- 
bito da una corte dove sì lungamente non era stato 


tisse profondamente il colpo crudele dato alle sue 
speranze, pur tuttavia la confidenza nel suo disegno 
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cidente e passato un certo punto, la figura convessa ‘ 


svantaggiosa relazione a Ferdinando ed Isabella, che 


cullato che da fallaci aspettative ;. e benchè. sen-. 
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| anzi che scemare aumentò, e s’ intese vieppiù in- 
fiammato dal desiderio di porlo in atto. Peraltro 
| avendo oramai perduta ogni fiducia nella protezione 
dei principi, pensò tentare |’ impresa con persone 
dl di grado inferiore, e sì presentò successivamente 
i ai duchi di Medina Sidonia, e Medina Celi, i quali 
| contuttochè sudditi, erano avvalorati dalla potenza 
e dalla ricchezza quanto, e forse più che non bi- 
sognava alla spedizione loro proposta. Ma costoro 
o non convinti dal ragionar di Colombo, 0 temendo 
| d’offendere Ferdinando col secondare un’impresa da 
i lui rigettata, finirono per rifiutarsi come gli altri 
d'accogliere la domanda a loro fatta. 

| In questo tempo Colombo ricevette novelle di suo 
Hi fratello Bartolomeo, che aveva già da tempo inviato 
| alla Corte d’Inghilterra, e che con dolore non aveva 
mai più saputo qual sorte gli fosse toccata. Bar- 
toiomeo nell’incamminarsi verso quel regno era 
caduto disgraziatamente in mano dei corsari, che 
lo ritennero per lungo tempo prigioniero. Ricupe- 
rata per sorte la libertà potè giungere a Londra, 
ma ridotto in così estrema indigenza che non gli 
ci volle poco, disegnando e vendendo carte geogra- 
fiche, per porre insieme tanto che bastasse a pru- 
curarsi un abito decente per presentarsi a Corte. 
Vi riuscì finalmente, e presentò a quel re le pro- 
posizioni stategli confidate da suo fratello ; e no- 
nostante la cautela e 1’ avarizia d’ Enrico, ebbe la 
soddisfazione di veder questo principe molto pro- 
penso ad accogliere la proposta di Colombo. 

A tal notizia giubilò Colombo, e risolvette di por- 
tarsi immantinente in Inghilterra, sperando trovarvi | 
miglior sorte ; ed assicurati i figli, che aveva seco, | 
pel tempo della sua lontananza, era in sul fare i | 
preparativi del viaggio, quando Giovanni Perez, 
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Priore del Monastero di Rabida, vicino a Palos, lo 
consigliò a differire per qualche giorno la sua par- 
tenza. Perez, presso cul erano stati educati i figli 
di Colombo, gli era cordialmente affezionato, e sti- 


molato dall’amicizia e dalla curiosità, siccome uomo 


di molta dottrina, prese ad esaminare il suo disegno 
di conserva con un medico stabilito in quelle vi- 
cinanze, assai perito nelle matematiche. Ambedue. 
rimasero molto soddisfatti circa la solidità dei prin- 
cipì ai quali Colombo appoggiava la sua opinione, 
ed alla ‘probabilità del successo nell’ eseguire il 
piano da lui concepito. Perez quindi, per impedire 
che la sua patria non restasse defraudata della 
gloria e dei benefizi di sì gran tentativo, non si 
peritò di scrivere ad Isabella, che personalmente 
lo conosceva, e presso la quale sodea qualche ere- 
dito, pregandola a considerar nuovamente quella 
materia con l’attenzione che meritava. 

Mossa dalle rappresentanze di persona così rispet- 
tabile, Isabella invitò Perez a portarsi tosto al vil- 
laggio di Santa Fè, dove allora risiedeva la Corte 
in causa dell’assedio di Granata, affinchè ella po- 
tesse conferire con lui ; ed il primo effetto del loro 
abboccamento fu il richiamo di Colombo alla Corte, 
accompagnato col dono di una piccola somma come 
indennità di viaggio. Il riacquistato favore, é la 
quasi certezza che la resa di Granata terminerebbe 
tosto felicemente la guerra coi Mori, lasciando li- 
bera la nazione d’ intraprendere nuovi impegni, 
animò gli amici di lui a mostrarsi con maggior 
calore di prima protettori del suo pensiero. I prin- 
cipali tra questi furono, Alonzo di Quintanille, con- 
trollore delle finanze in Castiglia, e Luigi di 
S. Angelo, ricevitore delle rendite ecclesiastiche in 


Aragona, i nomi de’ quali si meritano dalla storia 
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uno speciale ricordo per lo zelo dimostrato a favore 
della grande intrapresa. 

Ma se Isabella era propensa ad ascoltare le sol- 
lecitazioni dei partigiani di Colombo, non divideva 
Ferdinando lo stesso sentimento, poichè la fredda 
e diffidente di lui prudenza gl’inspirava più il dubbio 
che la confidenza ne’ di lui progetti. Egli fece 
quindi che tra quegli che ripigliar dovevano il trat- 
tato fossero alcuni di coloro che avevano già sen- 
tenziato il disegno per impraticabile. Costoro nel 
Sentire i patti stabiliti da Colombo, mostràrono di 
esserne scandalizzati dicendoli esorbitanti ; e bassa- 
mente calcolando la spesa, giudicarono esser essa, 
benchè piccola, d’aggravio alla Spagna nel critico 
stato finanziario in cui Lrovavasi. Laonde con appa- 
rente colore di cautela e di prudenza, la loro opi- 
none, sostenuta dal re, prevalse in modo, che Isa- 
bella si vide costretta a cedere e troncare ogni 
accordo con Colombo. 

Un risultato così contrario alle concepite spe- 
ranze, abbattè Colombo più degli altri rovesci patiti 
sino allora, sì che la mente di lui, benché stabile 
e forte, potè con difficoltà reggere a questo nuovo 
colpo. Si ritirò quindi dalla Corte in una profonda 
angoscia, e coll’intenzione di riprendere il viaggio 
per l’Inghilterra come ultimo suo rifugio. 

Fortunatamente per la Spagna, avvenne intorno 
a quel tempo la resa di Granata, e Ferdinando ed 
Isabella presero trionfanti il possesso d’una ciltà 
con cui cadeva il dominio straniero dei Mori, e li 
rendeva padroni di tutte le provincie che sì sten- 
dono dalla fine dei Pirenei alle frontiere del Porto- 
gallo. Siccome gli spiriti quando sono in moto per 
un felice successo, sollevano la mente e la dispon- 
sono a nobili imprese, così Quintanille e S. Angelo, 
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avvocati vigilantissimi e discernìtorì del merito dì 
Colombo, credettero in una sì favorevole congiun- 
tura esser giunto il momento propizio di riprender 
la lotta, e si decisero di fare un ultimo sforzo a 
pro del loro comune amico. Entrambi adunque si 
presentarono ad Isabella, e dopo aver mostrato una 
certa sorpresa perchè ella, stata mai sempre la li- 
beral protettrice delle generose imprese, esitasse sì 
lungamente a patrocinare Ja più splendida che si 
fosse in alcun tempo proposta a monarchi, intra- 
presero con gran calore la difesa del progetto di 
Colombo, conchiudendo, che se ella non decideva 
prontamente, l'opportunità sarebbe perduta per 
sempre, poichè Colombo erasi incamminato di già 
per altre Corti, dove qualche principe più animoso 
sì piegherebb» alle di lui proposizioni, e la Spagna 
compiangerebbe per sempre la timidità che l'avrebbe 
esclusa da!la gloria e dai vantaggi che altrimenti 
sarebbe stata in grado di godere. 

Questi validi argomenti, inculcati da persone di 
tale autorità ed in congiuntura così bene scelia, 
produssero l’effetto desiderato. Dileguatisi tutti i dubbi 
e timori dall’apimo d’Isabella, ella ordinò cheimman- 
tinente fosse richiamato Colombo, si dichiarò riso- 
luta d’appagario nelle sue domande, e deplorando 
lo staio critico del regio erario, si esibì gencerosa- 
mente «d’impegnare le proprie gioie per sopperire 
ai preparativi del viaggio. Ma S. Angelo, baciando 
con rispettosa gratitudine le mani della regina, per 
risparmiarle di ricorrere ad un mezzo così morti- 
ficante di far danaro, sì offeri di anticipare Ja 
somma che stimavasi necessaria. 

Colombo era già sulle mosse per alla volta d’In- 
ghilterra, quando gli giunse il messaggio della re- 
gina; per cui se ne lornò tosto a Santa Fè, con 
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lieto animo, abbenchè non interamente scevro di 
dubbiezza. Ma la cordiale accoglienza che ricevette 
da Isabella, cancellò in lui ogni sentimento con- 
frario, e gli fece tosto dimenticare la rimembranza 
di tante e sì lunghe contrarietà. Allora il trattato 
andò innanzi con facilità e speditezza, e fu solto- 
scritta infine Ia celebre capitolazione dei 17 aprile 
del 1492, in cui Colombo è nominato grand’ammi- 
raglio, e vicerè in tutte le terre che fossero sco- 
perte dall’industria di lui; e gli viene accordata 
la decima dei profitti che dal commercio delle pro- 
duzioni di dette terre si ricavassero: dignità e lucri 
riversibili ai suoi eredi e discendenti per sempre. 
Benchè il nome di Ferdinando comparisca con- 
giunto con quel d’Isabella in quest’atto, la diffi- 
denza che esso avea di Colombo durava ad esser 
così strana, che ricusò d’entrare nella minima parte 
della spesa come re d’Aragona ; laonde tutto il carico 
gravando sulla corona di Castiglia, Isabella riserbò 
ai suoi sudditi in quel regno un diritto esclusivo 
sopra tutti i benefizi che potevano ridondarne. 
Sottoscritto il trattato, furono tosto accelerati i 
preparativi per la partenza, e verso il 12 maggio 
tutto ciò che dipendeva da Isabella era già in or- 
dine. Nelle ultime istruzioni date a Colombo, si 
raccomandava alle sue disposizioni e prudenza tutto 
Ciò che riguardava il destino e la condotta di quel- 
l'affare; e per evitare qualsiasi offesa. alla corona 
di Portogallo, gli comandarono di non avvicinarsi 
agli stabilimenti portoghesi nella Guinea, o in al- 
cuni degli altri paesi sui quali avevano il diritto 
di scopritori. Ordinò poi isabella che i legni dei 
quali Colombo doveva assumere il comando fossero 
allestiti nel porto di Palos, piccola città marittima 
nell’Andalusia, appunto dov'era priore il miglior 
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estimatore di Colombo, D. Giovanni Perez. Ma dopo 
tutti gli sforzi e le premure usate, l'armamento 
non corrispose nè all’importanza dello scopo, né 
alla dignità della nazione; poichè non consisteva 
che in tre soli legni, il maggiore dei quali, di non 
considerevol grandezza, era comandato da Colombo 
in persona, che gli diede il nome di S. Marza per 
rispetto alla B. Vergine, ch'egli onorava con divo- 
zione particolare. Del secondo, chiamato Penta, 
era capitano Martino Pinzon e pilota suo fratello 
Francesco. Il terzo, nomato I Nigna, veniva con- 
dotto da Vincenzo Yanez Pinzon. Questi due eran 
caravelle leggere, appena superiori in mole ai na- 
vicelli più grossi. Questa squadra, se pur merita 
tal nome, fu provveduta di viveri per due anni, ed 
aveva a bordo novanta uomini, marinai in gran 
parte, con alcuni avventurieri in più che seguitar 
vollero la fortuna di Colombo, ed alcuni gentiluo- 
mini della corte d’Isabella, da lei stessa destinati 
ad accompagnarlo. Circa la spesa, ch’era stata la 
principal causa della peritanza della Corte di Spagna, 
non superò nel fatto le 100 mila lire. 

Non vi volle meno che l’animo imperterrito di 
Colombo per avventurarsi col suddetto materiale a 
lontana navigazione, e a esplorare incogniti mari, 
dove non aveva carta che lo guidasse, non notizia 
delle maree e delle correnti, non esperienza dei 
pericoli a cui doveva probabilissimamente andare 
incontro. Ma tale era in lui l'entusiasmo di con- 
durre a fine il gran disegno che occupava la sua 
mente, e, direm pure, la fiducia nella propria stella, 
che posta in non cale ogn’idea men che magna- 
nima, e disprezzato ogni rischio, egli ne affrettò 
con tanto ardore i preparativi, che ben presto fu 
in ordine ogni cosa per poter spiegare le vele. 


SERI LANA 
Tuttavia egli, che teneva profondamente scolpiti 
nel cuore i sentimenti di religione, non volle pir- 
tire per una così ardua spedizione, il cui oggetto 
precipuo era di propagare la fede cristiana, senza 
«prima implorare pubblicamente la. scorta e la 
protezione del Cielo. Laonde, unitamente a tutti 
quegli ch’eran posti sotto il suo comando, si portò 
în solenne processione al monastero di Rabida ; e là, 
dopo essersi confessati con grande edificazione, rice- 
vettero il SS. Sacramento dalle mani del buon priore 
Perez, il quale alle loro congiunse le sue preghiere 
pel felice esito d’un assunto, ch'egli pure aveva 
con tanto zelo raccomandato. 

Adempiuto ch’ebbe Colombo a questo sacro do- 
vere, la seguente mattina, venerdi 3 agosto 1492, 
poco prima del nascer del Sole, sciolse senz'altro 
le vele alla presenza di una immensa folla di spei- 
tatori, che mandavano al Cielo i loro voti per la 
prosperità piuttosto bramata che sperata di quel 
periglioso viaggio. 

Uscito ch’ei fu dal porto di Palos, s’indirizzò 
immediatamente verso le isole Canarie, e potrebbe 
dirsi che vi arrivò senza verun accidente, se in 
viaggio così straordinario ogni nonnulla non avesse 
messo gli animi in apprensione. In effetto il giorno 
dopo la partenza avvenne che si spezzasse il ti- 
mone della Pe2/a, locchè impauri la ciurma su- 
persliziosa, ritenendosi il caso com’un infausto pre- 
Sagio. Di più in quel breve tragitto alle Canaiie, 
i legui si trovarono così scompaginati e mal ri- 
dotti, da far temere riuscissero incapaci per lunga 
ed ardua navigazione; tuttavia Colombo li risarci 
alla meglio, e se ne parti da Gomera, una delle 
isole più occidentali delle Canarie, ai 6 di set- 
tembre. 
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Abbandonata Gomera, Colombo, secondo il suo 
disegno, diresse il corso ad Occidente, e lasciato 
il solito modo di navigare, si slanciò in marì non 
frequentati ed ignoti. Il primo giorno, facendo 
calma, di poco s’avanzò; ma il secondo perdè di 
vista le Canarie, per cui molti de’ marinari sì vi- 
dero smarriti, e principiarono a palpitare ed a 
piangere come non dovessero più riveder terra. 
Colombo si diede a confortarli, ma da un tal saggio 
dello spirito de’ suoi seguaci s’avvide ch'egli non 
solo doveva combattere le difficoltà naturali alla 
sua impresa, ma quelle ancora che nascerebbero 
dall’ignoranza e timidità de’ suoi subalterni. S'ac- 
corse quindi che l’arte di regolare Je menti degli 
uomini non gli sarebbe men necessaria della scienza 
navale e del risoluto coraggio. Fortunatamente al 
focoso temporamento e all’ingegno creatore di pro- 
gettista, egli accoppiava una cognizione perfetta 

Di del. cuore umano, un’insinuante destrezza, una 
i; ferma perseveranza, un intiero dominio delle sue 
passioni, ed il raro talento d’acquistarsi la dire- 
zione di quelle degli altri. Tulte queste qualità che 
| lo destinavano al comando, erano accompagnate da 
i una superiore abilità nella sua professione, che 
genera intrepidezza nei tempi difficili e perigliosi. 

Ai marinari spagnuoli poco istruiti ed avvezzi 
solamente a costeggiare pel Mediterraneo, il sapere 
nautico di Colombo sembrava immenso, ela sua attiva 
vigilanza faceva lor maraviglia. Subito che si scio- 
glievano le vele, regolava in. persona ogni cosa, 
invigilando all’esecuzione de’ proprì cenni; e con- . 
cedendosi poche ore di sonno, sì trovava in qua- 
lunque occasione sopra coperta. In quel corso per 
marì incogniti, egli teneva continuamente in mano 
lo scandaglio e gl’istrumenti d’osservazione, e ad 
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| esempio dei scopritori portoghesi, stava attento al 


flusso e riflusso, al moto delle correnti, al volo 
degli uccelli, alla comparsa dei pesci, dell’erbe 
marine e di qualsiasi cosa che galleggiasse pei 
flutti; ed ogni novità veniva da esso registrata nel 
giornale, che scriveva con minuta esattezza. 

Ai 14 settembre la flotta era più di 100 leghe a 
ponente delle Canarie, ivi furono colpiti da un ac- 
cidente straordinario; osservarono che l’ago della 
calamita nelle bussole non s’indirizzava esattamente 
alla stella polare, ma ne diversificava un grado 
verso Occidente, ed a misura che procedevano la 
Variazione accrescevasi. Quest’apparenza, ora assai 
comune, benchè tuttavia rimanga tra gli arcani 
della natura, riempiè di terrore i seguaci di (Co- 
lombo, il quale non mancò a se stesso in tal 0C- 
casione, e fu presto ad inventare una l'agione del 
fenomeno, la quale benchè non appagasse se stesso, 
pur tuttavia riuscì plausibile alla ciurma per l’opi- 
nione che di lui aveva concepita, e ne dileguò la 
paura. 

Continuò quindi a stendersi verso Occidente, te- 
nendosi sempre nella medesima latitudine con le 
Canarie, così che venne a capitare entro la regione 
del vento, chiamato vento del traffico, che soffia 
invariabilmente da levante a ponente fra i tropici. 
Spinto da esso vento sì avanzò con sì uniforme 
rapidità, che di rado gli abbisognò cangiar vela. 
Trovavasi così circa a 400 leghe ad occidente delle 
Canarie, quando irovò il mare talmente coperto 
d’alghe che sembrava un prato di grand’estensione, 
ed in alcuni punti eran queste sì spesse, da inca- 
gliare il moto ai vascelli. Un si strano incontro 
cagionò nuovi sospetti, s'immaginavano i marinai 
d'essere agli ultimi confini dell’Oceano navigabile, 
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e mille altri timori l’inquietarono. Invano si sa- 
rebbe Colombo sforzato a persuaderli che ciò che 
li faceva temere doveva anzi rallegrarli come segno 
di terra vicina, se non si fosse levato d’un tratto 
un vento gagliardo che li sospinse oltre con forza, 
e se non fossero apparsi diversi uccelli diretti col 
volo a ponente. Questi segni rianimarono gli spl- 
riti abbattuti, ricreandoli con nuove speranze. 

Il 4° ottobre, secondo il calcolo di Colombo, 
erano 780 leghe all’occidente delle Canarie, ma 
per nori ispaventarli, egli assicurò i suoi che non 
ne avevano fatte più di 584; pietoso inganno che 
per sua fortuna nessuno di questi era al caso di 
scoprire. La flotta aveva già passato di molto il 
segno che i naviganti anteriori avevano tentato, 0 
creduto possibile di tentare, nondimeno tutti i loro 
pronostici di scoperta cavati dal volo degli uccelli, 
e da altri particolari, si.vedevano riuscie. vani, @ 
l'apparenza di terra con cui era stata lusingata la 
loro credulità parea risolversi oramai in una mera 
illusione. Simili timori per natura dovevano agi- 
tare sempre più degli uomini occupati solo a di- 
scorrere e ruminare sopra i particolari e lo scopo 
della spedizione; e se la tema della vanità dell’im- 
presa adombrava da principio i paurosi e gl’igno- 
ranti, si estendeva poscia gradatamente ai più cat- 
tivi ed ai più risoluti, sì che il contagio serpeggiò 
di vascello in vascello. Nel Ioro malcontento giun- 
sero perfino ad accusar Isabella d’inconsiderata 
credulità, tacciandola di aver sacrificato tanti buoni 
sudditi alla ciarlataneria d’un avventuriere. Con- 
chiusero che avevano fatto più del loro dovere nel- 


l’averlo seguito sin là, e che era tempo omai di 


volta la prua, se pure i loro poveri legni fossero 
ancora in istato di reggere al mare, ed il vento 
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che era loro sì propizio nell’avanzare non rendesse 
impossibile il veleggiare in opposta direzione. Al- 
cuni più arditi infine insinuavano esservi un mezzo 
più sicuro e spedito di liberarsi dalla severità del 
comandante, quello cioè di gittarlo in mare, assi- 
curando i loro compagni che al ritorno in Ispagna 
la morte d’un progettista fallito, non avrebbe ecci- 
tato nè l'interesse, né la curiosità d’atcuno. 
Colombo non ignorava lo stato delle cose, e ne 
risentiva un vivo rammarico; s’accorgeva che si 
era alla vigilia d’un ammutinamento, tuttavia fa- 
cendo forza a se stesso mostrò di non sospettar 
nulla della macchinazione che gli si ordiva e si 
presentò sempre con faccia allegra. com’uomo con- 
fento del progresso fatto e sicuro d’un esito feli- 
cissimo. D'altronde tutte le arti egli adoperò per 
tenerlì in freno: ora con insinuanti maniere pro- 
eurava addoleirli, ora secondava la loro avarizia 
ed ambizione, parlando dei mezzi conducenti ai te- 
sori ed alla fama che sognavano; altra volta con 
severità tentava il loro punto d’onore, affermando 
che la loro sovrana avrebbe senza fallo severamente 
punito chi per codardia avesse osato attraversare 


. il nobile sforzo di promuovere la gloria di Dio, e 


l'esaltazione del nome spagnuolo sopra quello delle 
altre nazioni. Questi discorsi d’un uomo abituati a 
riverire, facevan certo per quel momento impres- 
stone anche sui sediziosi; ma Colombo ben s’av- 
vedeva che non la poteva durare a lungo. In ef- 
fetto fin che gli nffiziali furono dalla sua sostenen- 
done l’autorità, il malcontento si limitò ad un vano 
sfogo, ma quando questi, vedendo svanire le ultime 
speranze in cui l'ammiraglio l’avea cullati, gli si 
voltaron contro prendendo le parti della ciurma, 
allora ogni subordinazione fu perduta, sì affollarono 


tutti tumultuosamente sopra coperta altercando con 
lui, e tra le minaccie e i rimproveri, gl’ ingiun- 
sero perentoriamente di voltar la prua verso la 
Spagna. Egli ben comprese allora che non gli restava 
altro che capitolare, e capitolò. Promise a que? îu- 
renti, che egli era pronto piegarsi alla loro richiesta, 
purché volessero accompagnario ed ubbidirgli per ire 
giorni ancora, e se in questo tempo la terra non 
comparisse, abbandonerebbe il pensiero d’ulteriore 
ricerca, e rivolgerebbe i legni verso la patria. 
.Una tal proposizione si stimò ragionevole e fu 
da tutti accolta. Colombo si era ristretto ad un 
termine così breve, perchè i presagi dì veder terra 
erano tali che il suo fatidico spirito li riputò im- 
mancabili. In effetto erano già varii giorni che lo 
scandaglio toccava fondo, e tra gli stormi d’uccelli 
non solo i marini, ma scorgevansi anche | terrestri. 
La ciurma della P?n/0 osservò una canna ondeg- 
giante che pareva tagliata da poco, ed un trave 
artificiosamente incurvato; quei della Niyna ripe- 
scarono il ramo d’un albero con coccole rosse fre- 
schissime; oltrechè le nuvole intorno al sole che 
tramontava, assumevano nuove apparenze ; l’aria 


‘era più dolce, e di notte il tempo sì faceva disu- 


suale e variabile. 

La sera sopra gli 11 di ottobre, dopo le pubbliche 
preghiere pel buon successo, Colombo ordinò che 
s’ammainassero le vele, ed i vascelli si tenessero 
al largo, vigilando di non andare a spiaggia di 
notte tempo. Laonde nessuno chiuse occhio in 
quella notte; si tennero tuili sopra coperta, guar- 
dando attentamente verso la parte dove speravano 
scoprir paese, oggetto continuo de’ loro voti. 

Due ore avanti mezzanotte Colombo, standosene 
in osservazione sul cassero, vide un lume in lon- 
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tananza, e l’accennò a Pietro Gutierez, paggio della; 
guardaroba della regina. Gutierez io notò, € chia- 


mando Salcedo, controllore della flotta, tutti e tre 


lo videro muoversi come fosse portato di luogo in 
luogo. Poco dopo la mezzanotte finalmente l’allegra 
voce: terra! terra! fu sentita uscir dalla Pinta, 
che era alla testa degli altri due legni. Ma essendo 
stati spesso ingannati da fallaci apparenze, si resta- 
vano incerti e sospiravano il far del giorno. AÌ 
primo albore i loro dubbi e i timori si dileguarono; 
si offri un’isola quasi due leghe a tramontana, Ì 
cui vasti e verdi campi, ben provveduti di boschi 
ed irrigati da più ruscelli, presentavano l'aspetto 
di un delizioso paese. La ciurma della Pinta in- 
iuonò il Te Deum, e fu seguita da quella delle 
altre navi con lagrime di gicia e con trasporto di 
giubilo. A quest’uffizio di gratitudine verso il Cielo 
successe l’atto di giustizia al loro comandante. Si 
gettarono ai piedi di Colombo con sentimento di 
rimprovero a se medesimi, mescolato di riverenza 
per lui. Lo scongiurarono a perdonare alla loro 
ignoranza, incredulità ed insolenza, che avevano a 
lui cagionato sì molesta inquietudine, e postolo in 
forze di poter proseguire il suo piano così ben con- 
certato; e come accade alle turbe, facili a passare 
da un estremo a l’altro, l’innalzarono a cielo con 
ogni sorta di lodi. 

intanto, equipaggiate le barche, al levar del Sole 
remarono verso l’isola a bandiere spiegate con mu- 
sica militare ed altre pompe marziali. Avvicinan- 
dosi alla costa la videro occupata da molta gente 
là attratta dal nuovo spettacolo che le sì presentava, 
ed esprimente negli atti e nel volto sorpresa e stu- 
pore. Colombo, vestito d’un ricco abito e con la 
spada nuda alla mano, scese a terra seguito dai 


by 


% 


= 2 _——— 


VESAE o piatta 


suoi che s’inginocchiavano a baciar quel suolo che 
tanto avevano ‘desiderato. Di poi eressero un Cro- 
cefsso, e prostratiglisi dinanzi lo ringraziavano di 
averli condotti ad un termine così felice. Infine 
presero possesso del paese per la corona di Ca- 
stiglia, con tutte le formalità che 1 Portoghesi s0- 
levano osservare nelle loro nuove scoperte. 

Gl’innocenti abitanti del luogo assiepavano gli 
Spagnuoli, riguardando con curiosità quelle azioni 
che non comprendevano: essi avevano lunghe ca- 
pigliature nere e ricciute: non avevano barba, ed 
ogni parte del loro corpo era perfettamente liscia; 
la carnagione bronzina tendente al bruno, le fattezze 
piuttosto singolari che dispiacevoli, l’aspetto gen- 
tile ma peritoso. Benchè non alti, erano «i bella 
statura, ele loro faccie e le altre parti del corpo aveano 
dipinte con rilucenti colori. Si mostrarono un po’ ri- 
trosi in sul principio per la paura, poichè le armi degli 
Spagnuoli, e sopra tutto quelle macchine su cui 
avevano attraversato l’Oceano, che mamdavan fuori 
un rimbombo simile al tuono con lampi e fumo, 
e che credevano muoversi sopra le acque con le 
ali, li avevano compresi di spavento, e fatto Jor cre- 
dere esser quegli enti superiori, figli del Sole, di- 
scesi a visitare la terra. Ben presto però per gli 
umani modi degli Spagnoli si piegarono a famiglia- 
rità, e si diedero infine a trasporti di gioia quando 
si videro donati di sonagli da sparvieri, globicini 
di vetro ed altre consimili bubbole; in ricambio di 

* che essi offrirono quel che avevano, di cui unica 
valutabile produzione era il fil di cotone. 

Verso sera Colombo, dopo aver per poco ispezio- 
nato il luogo ed aver ammirato la ricchezza del 
terreno, l’esuberanza della vegetazione quasi in 
tutto differente da quella d’Europa, se ne tornò ai 
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‘suoi vascelli accompagnato da molti di quegli iso- 
lani nelle loro barche, da essi chiamate Canoò, le 
quali benchè rozzamente formate da un tronco d’al- 
bero, le mandavano a forza di remi con maravi- 
gliosa destrezza. Così nel primo incontrarsi tra gli 
abitatori del nuovo e del vecchio mondo, ogni cosa 
passò amichevolmente e con iscambievole soddisfa- 
zione, non prevedendo quegli a che la cupidigia 
avrebbe questi condotto in loro danno. 

Colombo, che prese tosto il titolo € l’autorità di 
ficerè, chiamò quell’isola S. Salvatore; ed è una 

di quel gruppo dette Lucaya 0 Bahama. Essa è si- 

‘ tuata più di 3000 miglia a ponente di Gomera, di 
dov'era partita la squadra, e 4 gradi solamente al 
suo mezzogiorno: così poco era uscito Colombo dal 
corso occidentale, che aveva: scello come il più 
proprio. 

Avendo egli quindi osservato che quegli isolani 
portavano per ornamento , dei pezzetti d’oro alle 
narici, domandò loro dove trovavano quel metallo, 
e gli fu accennato il mezzogiorno; allora prendendo 
al suo seguito sette di essi, acciocchè, imparando 
la lingua spagnuola, potessero far l’ufficio di guide 
ed interpreti, sciolse di nuovo fe vele, fiducioso di 
giungere a quel dovizioso terreno che servir dovea 

«| di ricompensa alle fatiche ed ai pericoli corsi. 

Diverse altre isole egli incontrò, ma s’avvicinò 
solo a tre delle più ampie, alle quali diede i nomi 
di S. M. della Concezione, di Ferdinando € di 
Isabella; ma trovandole simili alla prima scoperta * 
non si fermò. Finalmente approdò in un paese non 
più piano, come gli altri, ma molto variato da col- 
line, poggi, fiumi, boschi e la di cui estensione 
sembrava sì vasta, che restò in dubbio fosse isola 
o parte del continente indiano. I nativi di S. Sal 
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vatore ch'erano seco, lo chiamavano Cude, edegli 
volle nominarlo Juanna. Ivi sbarcato fu sorpreso 
di vedere gli abitanti fuggirsene a torme spaven- 
tati per ripararsi ai monti. Allora egli mandò un 
drappello dei suoi per esplorare il luogo, e veder 
d’intendersì coi nativi. Questi coi donativi e con 
le persuasive riuscirono di condurre a Colombo al 
cuno di que’ selvaggi, e al loro ritorno riferirono, 
che il paese era più ricco e meglio coltivato degli 
altri, e che gli abitanti sì mostravano ancor più 
intelligenti. Dissero d’ essero stati da essi. bene 
accolti, ed era stata data loro da mangiare una 
certa radica di gusto somigliante alle castagne 
arrostite, ed una specie di grano che chiamavano 
maiîze, il quale abbrustolito e ridotto in pezzi era 
molto gustoso. Conchiusero sembrar loro non es- 
servi quadrupedì, eccettuata una qualità di cani che 
non abbaiono, ed una bestiolina somigliante al co- 
niglio. ma assai piccola. Che avevano poi osservato 
portar ivi la gente alcuni ornamenti d’oro, come 
nelle altre isole, ma non di valore. 

I selvaggi condotti a Colombo l’informarono, che 
l’oro di cui sì ornavano si trovava in Cudanacar, 
con la qual parola volevano indicare la parte in- 
terna di Cuba; ma egli non ben comprendendoli 
per ignorarne il linguaggio, ed aggirandusi ognor 
con la mente nelle sue teorie intorno la scoperta 
delle Indie orientali, suppose, dall’affinità del suono, 
che parlassero del gran Kan, e s’immaginò, che 
l’opulenio regno del Cataz, descritto da M. Polo, 
non fosse molto lontano. Laonde si diede a per- 
correre il luogo, ma non rilrovò la quantità d’oro 
desiderata, la quale poteva solo coutentar l’avarizia 
dei suoi seguaci, e l’aspettativa della Corté alla 
quale doveva ritornare. I selvaggi che lo seguivano 
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s’avvidero che esso non <’indirizzava al luogo che 
avevano inteso d’indicare, € fecero un cenno Verso 
levante, dov'era un’isola che chiamavano Hay, e 
dove l’aureo metallo trovavasi in maggior copia 
che tra loro. Allora Colombo ordinò alla sua squadra 
di muoversi a quella volta; ma Martino Pinzon, 
impaziente d’impossessarsi per primo di quei te- 
sori che colà sì supponeva vi fossero, lasciò i suoi 
compagni non curando gli ordini dell'ammiraglio, 
ch’erano di non allentar la vela finchè non sì fos- 
sero ricengiunti con lui. 

Per la contrarietà dei venti, Colombo non ap- 
prodò ad Hayli ch'ai 6 dicembre. Il luogo ove fer- 
mossi, chiamò S. Nicola, e l'isola stessa la Spa- 


gnuola, ad onore della nazione che serviva: € 


questo è il solo paese che abbia ritenuto il nome 
ch'egli gli pose. Anche qui gli abitanti se ne fug- 
girono ai boschi al suo apparire; ma avendo avuto 
la fortuna di ritenere una femmina del luogo, dopo 
averla vezzeggiata in ogni maniera, la rimandsrono 
ai suoi carica delle solite bubbole che solevano 
donare. Costei fece tal relazione dell’umanità e ge- 
nerosità de’ nuovi venuti, mostrando i ricevuti doni, 
che il desiderio di part>ciparne fece che molti ces- 
sando dalla paura s’avvicinassero agli Spagnuoli. 
Essi somigliavano quasi in tutti ai popoli di Gua- 
nahani e di Cuba, ma possedevano l’oro in copia 
maggiore degli altri, e lo cambiavano subito in s0- 
nagli, margheritine e spille con gran soddisfazione 
degli avidi loro scopritori. 

Colombo, intento sempre a ricercarne le miniere, 
continuò ad interrogar i nativi d’ogni luogo : € tutti 
accorsero ad accennargli un paese montuoso che 
chiamavano Cibao , in qualche distanza del mare 


e più verso levante. Colpito dal nome, che pare- 
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vagli lo stesso che Cipargo, nome col quale M. Pole 
distingueva l’isola del Giappone, non dubitò più della 
vicinanza dei luoghi già da questo scoperti nelle ri- 
mote parti dell’Asia, e nella fiducia di presto giungervi 
indirizzò il suo corso a levante. Arrivò ad un co- 
modo porto, e trovò che il distretto era governato 
da un Caziche (principe) nominato Guacanahari, il 
quale era uno dei cinque sovrani che si divide- 
vano quell’isola. Guacanahari spedi tosto messaggeri 
a Colombo, che in nome di lui gli offrirono una ma- 
schera con le orecchie, il naso e la bocca d’oro 
battuto, invitandolo al luogo della residenza di quel 
principe, ch'era alcune leghe a levante del porto, 
oggi chiamato Capo di S. Francesco. Colombo 
mandò alcuni dei suoi ufficiali a visitare quel prin- 
cipe, i quali tornarono con ragguagli così favorevoli 
e del paese e del popolo, che lo determinarono a 
condursi in persona da Guacanahari. 

Si mosse con questo fine il 24 dicembre con pro- 
spero vento, e perchè non avea chius’occhi da due 
giorni, si ritirò a notte inoltrata per prendere un 
po’ di riposo; nel consegnare il timone al pilota gli 
fece stretto comando di non lasciarlo un momento. 
Costui invece, non prevedendo pericolo, n’abbandonò 
inconsideratamente il governo ad un marinaio ine- 
sperto, per cui il vascello portato via dalla corrente 
andò a battere violentemante in uno scoglio. L’urto 
svegliò Colombo, che corse tosto sopra coperta; 
ma la presenza di spirito ch’ei solo conservò in 
mezzo al disordine generale, e i provvedimenti che 
prese, e le premure che usò a nulla valsero, poichè 
la S. Maria, apertasi vicino al fondo, si riempì 
sì presto d’acqua che fu perduta. Fortunamente la 
calma del mare e le barche della N94, che erano 
poco lungi, volando tosto in soccorso, salvarono 
l'equipaggio. 


Quei del paese ‘appreso ch’ebbero il disastro, ac- 
corsero in folla al porto col loro principe Guaca- 
nahari alla testa: ben essi potevano prender van- 
taggio .da tal disgrazia, ove in lor avesse albergato 
malanimo; ma que’ buoni ed innocenti selvaggi 
invece non solo con sincere lagrime di condoglianza 
compassionarono il danno patito, ma misero tosto 
in mare un gran numero di canoè che sotto la di- 
rezione degli Spagnuoli medesimi potessero aiutarli 
a salvar quanto potevasi del naufragio. Con ciò fu 
trasportato alla spiaggia tutto quello ch’era di pregio, 
e, messa a terra la roba, Guacanahari stesso ordinò 
sì vigilasse sopra ogni minimo oggetto. La mattina 
appresso poi questo principe andò a far visita a 
Colombo, ch'era passato a bordo della Nigna, e 
procurò di consolarlo della perdita sofferta, offe- 
rendo di tutto quel che possedeva per ripararla. 

Ed invero Colombo avea gran bisogno di conforto. 
Non si era potuto ancora procutal notizia alcuna 
della Pinta, e sospettava che Pinzon avesse in 
animo di tradirlo, e che avesse di già fatto vela per 
l'Europa affine d’essere il primo a portar le nuove 
delle straordinarie scoperte fatte, e prevenire per 
tal modo i sovrani, da rubare a lui la sloria ed il 
premio che per giusto titolo gli si dovevano. A lui in- 
tanto non rimaneva che un solo vascello, e questo 
il più piecolo e malconcio dei tre per attraversare 
un Oceano così vasto, e ricondurre tanta gente in 
Europa. Ciò fo fece tornare ad un disegno che già 
eli era balenato in mente, di lasciare cioè una 
parte de’ suoi in quell’isola; disegno che aveva 
evidentemente molti vantaggi. Comunicatolo ai suoi 
fu accolto con unanime consentimento, € perciò 
non gli rimase che di procurarsi il consentimento 
di Guacanahari. 
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Un caso gli rese facile d’appoggiare la richiesta 
ad una ragione abbastanza grave per essere accolta, 
poichè avendo domandato a quel principe per qual 
motivo quei del paese sen fuggissero con tanta 
furia all’apparire dei vascelli, gli fu risposto che 
quei territorio era sovente infestato dalle scorrerie 
di certi popoli che abitavano diverse isole al Sud- 
ovest, e che si chiamavanoiCarrdeans; i quali erano 
uomini guerrieri e ferocissimi, che si dilettavano 
di sangue umano e divoravano le carni dei prigio- 
nieri che avevano la sventura di. cadere nelle loro 
mani; e siccome alla loro comparsa li avevano 
creduti Carribeans,. così erano ricorsi al solito 
modo di procurare la loro salvezza fuggendo. ai 
boschi. Dal visibile terrore che Guacanahari mo- 
strava nel parlare di que’ cannibali, Colombo con- 
chiuse che egli avrebbe accettato volentieri la pro- 
posta d'avere una forza ausiliaria che li difendesse 
contro quegli assalitori; per cui gliene fece subito 
la proposta, esibendosi a lasciare nell’isola un nu- 
mero d’uomini non solo sufficiente a garantirlo dal 
pericolo dell’invasione, ma a vendicarlo anche dei 
passati danni. 

L’ingenuo Guacanahari accettò il patto con tra- 
sporto, ignaro di sottoscrivere al giogo che doveva 
gravare il collo dei suoì, e pensando solo che oramai 
sarebbero sicuri sotto la protezione d’enti benefici (!), 
superiori in potenza ai mortali. Si ‘designò allora 
il piano per un piccolo forte, che Colombo chiamò 
Navidad, perchè vi era approdato nel dì di Natale. 
I bastioni furono muniti di palizzate, e suvvi si 
piantarono i cannoni salvati dalla S. Maria. Col 
volonteroso aiuto di quell’innocente popolo, che non 
sapeva d’erigere il primo monumento della propria 
schiavitù, il lavoro fa compiuto in dieci giorni ; 
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dopo di che, Colombo, per lasciare un'alta idea della 
otenza de’ suoi, volle dare una mostra militare fa- 
cendo manovrare i suoi in un finto combattimento, 
in cui allo sparo de’ cannoni si videro que’ poveri 
selvaggi, l’armi de’ quali non erano chi frecce di 
canna con punte d’osso 0 spine di pesce, e stocchi 
di legno, cader tutti bocconi al suolo tremanti dallo 
spavento. 

Ciò fatto, Colombo destinò a rimaner nell’ isola 
trentolto dei suoi nominandone comandante Diego 
de Arada, gentiluomo di Cordova, che rivesti della 
stessa autorità a lui conferita dalla Maestà dei Reali 
di Spagna. Non mancando quindi d’ammonire quel 
drappello de’ più opportuni consigli, tra’ quali rac- 
comandò principalmenie non si offendessero i na- 
zionali, e si coltivasse l'amicizia di Guacanahari, 
se ne partì lasciando Navidad ai 4 di gennaio 1493. 

Spiegando le vele ei si stese verso levante, sco- 
perse e pose il nome a vari altri posti, e finslmente 
ai 6, con sua somma soddisfazione potè scorgere la 
Pinta, che presto raggiunse e se le unì dopo sei 
settimane di separazione. Pinzon tentò giustificarsi 
pretendendo d’esser stato messo fuori dal suo cam- 
mino dalla violenza della burrasca, ed impedito di 
ritornare dalla traversia dei venti. Colombo, per- 
suaso che mentiva per coprire le sue perfide inten- 
zioni, pur tuttavia ritenendo non essere il momento 
opportuno di far atti di severità, simulò d’accogliere 
per buone quelle ragioni, e lo rimise nel suo favore. 

Conscio Colombo del cattivo stato in cuì erano 
ridotti i suoi legni, e dell’abbattuto morale dei ma- 
rinai, impazienti di rivedere i loro paesi, stimò ne- 
cessario il fare ogni sforzo per accelerare il ritorno 
in Europa. Ai 416 di gennaio quindi diresse il suo 
corso al .nord per il levante, € perdè tosto di vista 
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la terra. Il viaggio fu prospero sino ai 14 di feb- 
braio, e si erano avanzati intorno a 500 leghe a 
traverso l’Atlantico, quando incominciò a levarsi il 
vento e continuò a soffiare con tanta furia, che ter- 
minò in una spaventosa tempesta. Ogni soccorso 
che l’arte navale e l’esperienza di Colombo poterono 
inventare, fu posto in opera per salvare i vascelli ; 
ma, in mezzo alla generale desolazione, vendendo 
quasi inevitabile il naufragio, e temendo avesse a 
perire con tutti loro la notizia del felice esito del- 
l'impresa, dimenticando quasi il pericolo personale 
o posponendolo alla tema che perdendosene la me- 
moria rimanessero inutili tante fatiche, lasciò il 
timone per ritirarsi e scriverne su pergamena ogni 
particolare; la qual pergamena avvolta în un panno 
tuffato in olio, e coperta da una fasciatura di cera, 
fu da lui chiusa in un bariletto ben turato chè af- 
fidò alla discrezione dei flutti. Ma la Provvidenza 
volle salva una vita che essa serbava ancora a grandi 
cose; così calmatasi la tempesta, verso la sera del 
decimoquinto giorno incominciarono a scorger terra, 
ed il di dopo giunsero a S. Maria, una delle Az- 
zorre sottoposia ai Portoghesi. Ma qui un’altra 
inquietudine agitava l’animo del povero Colombo ; 
la Pinta, che aveva perduto di vista il primo 
giorno della burrasca, non compariva ed era a te- 
mere si fosse perduta con l’intero equipaggio; e se 
salvata, era a sospettare che il Pinzon non si fosse 
prevalso della congiuntura per riuscir questa volta 
nel progetto, che alla prima gli era fallito. 

Con animo d’attraversargli il cammino. lasciò le 
Azzorre appena il tempo gliel permise: ma non lungi 
dalla costa di Spagna, fu colto da una seconda tem- 
pesta poco inferiore in asprezza alla passata, e dopo 
d'esserne stato sbattuto per due giorni e due notti, 
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sì trovò costretto rifugiarsi nel Tago. Fatta allora 
una supplica al re di Portogallo, ebbe il permesso 
dì portarsi a Lisbona, e non ostante l’invidia che 
sentir dovevano i Portoghesi al vedere un’altra na- 
zione entrata nella carriera delle scoperte, che sino 
allora aveano reputata tutta lor propria, Colombo 
vi fu ricevuto con tutti i contrassegni di distinzione 
dovuta ad un uomo che aveva eseguito cose così 
straordinarie. {l re lo ammise alla sua presenza, 
lo trattò col più alto riguardo, e porse orecchio al 
‘ racconto che fece del suo viaggio con ammirazione 
benchè mescolata da rammarico. Bella occasione fu 
questa ‘in cui Colombo potè rispondere coi fatti e 
confondere quella burbanzosa ignoranza, che aveva 
considerato il suo disegno come il sogno d’un vi 
sionario o la gabala d’un avventuriere. 

Ma la sua impazienza di tornare in Ispagna, lo 
fece trattenere a Lisbona soli cinque giorni ; sicchè 
tornando a scioglier la vela s’ incamminanò tosto 
per quella volta, ed il 15 marzo del 1493 si vide 
rientrare nel porto di Palos. 

Appena ne fu sparsa la notizia per la città, tutti 
gli abitanti corsero avidamente a spiaggia coi segni 
della più viva gioia, per dare il ben tornato ai 
loro parenti e concittadini, e per sentir nuove del 
loro viaggio. Riconosciuto il felice riuscimento, sa- 
puto dell’oro e delle altre singolari produzioni por- 
tate da quelle fino allora inesplorate regioni, a tutti 
generalmente traboccò il cuore di contentezza e fu- 
rono compresi d’ammirazione. Si suonarono quindi 
le campane, tuonò il cannone, ed il popolo intero 
accompagnò in solenne processione il glorioso am- 
miraglio ed i suoi uomini alla chiesa, dove furono 
rese grazie al Cielo, che aveva visibilmente protetto 
e coronato di buon successo un viaggio della mag- 
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gior lunghezza ed importanza che sì fosse mai len- 
tato di fare nei secoli passati. 

La sera del medesimo giorno, Colombo ebbe il con- 
tento di vedere entrare in portola Pinza, che dalla tem- 
pesta spinla a settentrione era stata disgiunta da lui. 

ll primo pensiero di Colombo fu di spedire av- 
viso al re e alla regina del suo arrivo, e del pro- 
spero suo successo. ferdinando ed Isabella non 
meno compresi d’ammirazione che sopraffatti da 
giubilo a tale annunzio, risposero in termini per 
Colombo assai onorevoli, e l’invitarono a. portarsi 
immedialamente a Corte, onde apprendere dalla di 
lui propria bocca il racconto singolare delle sue 
avventure, 

Obbedì tosto Colombo, ed il suo ingresso a Bar- 
cellona per ordine di Ferdinanto ed Isabella fu re- 
golato con pompa veramente trionfale. I selvaggi 
condotti seco marciavano i primi, veniva quindi 
portato l’oro, gli uccelli, le piante e le altre rarità 
delle terre scoperte ; chiudeva finalmente la proces- 
sione Colombo stesso circondato da’ suoi principali 
ufficiali, 

Ferdinando ed Isabella lo ricevettero seduti sul 
trono; si alzarono quando egli entrò, ed impeden- 
dogli d’inginocchiarsi per baciar loro la mano, gli 
comandarono prendesse posto su d’una sedia pre- 
parata per lui, e che desse un esalta relazione del 
suo viaggio. Colombo lo fece con gravità e sem- 
plicità insieme; dopo di che i sovrani inginocchian- 
dosi, resero grazie all’Onnipotente per la scoperta 
di quelle regioni, dalle quali derivar dovevano tanti 
vantaggi alla Spagna. Tutti gli opori che desiderar 
poteva, gli furono conferiti: uscirono lettere patenti 
le quali oltre al confermare a lui ed a’ suoi eredi 
i privilegi tutti contenuti nella capitolazione con- 
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chiusa a Santa Fè, accordavano alla sua famiglia 
il grado di nobiltà. Quello però che più il soddi 
sfece, si fu l’ordine di allestire una nuova flotta, 
e questa volta tale, che lo mettesse in grado non 
solo di prender possesso dei paesi scoperti, ma di 
andar in cerca d’altri più opulenti ch’egli avea fi- 
ducia di ritrovare. 

Intanto la fama di Colombo si spargeva per l’Eu- 
ropa, e gli scienziati si rallegravano di vivere in 
un secolo in cui per la di lui scoperta s’aprivà un 
nuovo sentiero onde correggere gli antichi errori, 
e valutare perfettamente la struttura e le produzioni 
del globo abitabile. Si disputava a qual divisione della 
terra appartenessero i luoghi ritrovati, e conside- 
rando le produzioni del suolo, gli animali ed il 
prezioso minerale di là riportato, tutti convenivano, 
compresi i Spagnuoli, nel giudizio del glorioso sco- 
pritore, cioè ch’essi si dovessero contare tra le 
vaste regioni dell’Asia, comprese sotto il generico 
nome d’India. In effetto le terre’ scoperte furono 
riguardate come una parte di quel continente, ed 
in conseguenza di questo giudizio il nome d’Indie 
fu dato loro da ierdinando ed Isabella in conferma 
della loro prima convenzione ratificata a Colombo 
nel suo ritorno. 

Ma in que’ tempi in cui si riteneva che il Ro- 
mano Pontefice, considerato come Vicario di Cristo, 
avesse natural dominio su tutti i regni della terra, 
Ferdinando ed Isabella riconobbero la convenienza 
d’appoggiare i loro titoli di dominio sui paesi che 
si andavano scoprendo ad una bolla pontificia, come 
avevan già fatto.i Portoghesi. A tal fine si affret- 
tarono a far la loro domanda fondata sul precipuo 
scopo di propagare la fede cristiana, ed il Papa, che 
era allora Alessandro VI, spagnolo, e perciò nato 
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loro suddito, lieto della propagazione della fede, e 
soddisfatto di far atto che confermava la giurisdi- 
zione universale della sede romana, facilmente 
concesse quanto gli si chiedeva. Solamente perchè 
la nuova concessione non attraversasse la già fatta 
ai Portoghesi, ei decretò che cento leghe a ponente 
delle Azzorre sì ritenesse tirata una linea da polo 
a polo, la quale servir dovesse di limite alle due 
potenze, e che tutto ciò che era a levante di questa 
linea immaginaria appartenesse ai Portoghesi, e ciò 
ch’era a ponente agli Spagnuoli. 

Risoluto un tale affare, Ferdinando ed Isabella 
sollecitarono la partenza della nuova flotta, ch’era 
stata allestita con una celerità insolita agli Spa- 
gnuoli, ed in proporzioni tali, che anch’oggi non 
parrebbero disprezzabili. Consisteva essa in dicia- 
sette vascelli, alcuni de’ quali di non piccola por- 
tata, e conteneva a bordo 1500 persone, tra le quali 
molte di case nobili decisi a restare in quelle re- 
gioni, e perciò conducenti seco artisti, bestiame do- 
mestico ed utensili d’ogni specie creduti necessari. 
A dimostrar poi l’interesse per la propagazione della 
fede, come principale oggetto dell’impresa, fu no- 
minato vicario apostolico il P. di Boyl, monaco ca- 
talano di somma riputazione, il quale con un nu- 
mero d’altri frati sotto la sua direzione, dovevano 
accompagnare questa seconda spedizione. Per lo 
stesso oggetto gl’Indiani condotti da Colombo furono 
solennemente battezzati, ed il re medesimo, il prin- 
cipe di lui figlio ed i personaggi più cospicui della 
Corte vi assistettero in qualità di compari. 

Tutto ordinato, Colombo salpò finalmente dalla 
baja di Cadice il 25 settembre del 1493, e toccando di 
nuovo l’isola di Gomera, s'avanzò verso mezzogiorno 
più che non aveva fatto nel passato viaggio, per 
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cuì ebbe a godere più costantemente del beneficio 
dei venti regolari che regnano Verso j tropici. 
ventesimo giorno della sua partenza da Gomera, 
prese terra in una delle isole delle Carzbbi 0 Lee- 
vard, alla quale pose nome Deseada, in causa del- 
l’impazienza della ciurma d’imbattersi in qualche 
parte del nuovo mondo. Poscia visitò Dominica, 
Marigalante, Guadalupa € diverse altre isole che 
trovò tutte abitate da quella feroce razza che Gua- 
canabari gli aveva dipinto con sì neri colori, e l’ac- 
coglienza che gli Spagnuoli ricevevano saltando a 
terra, il persuase che la descrizione non era stata 
punto esagerata. 

Ma in que’ luoghi egli non si trattenne, perchè 
desideroso d’irne a ritrovare la colonia che aveva 
piantato, e vedere in che stato ossa fosse; per la 
qual cosa procedette senz'altro fino alla Spagnuola. 
Giunto in vicinanza di Navadad dove aveva lasciato 
i 98 uomini comandati dal d’Arada, stupì che nes- 
suno accorresse a dargli il benvenuto. Sbarcò in 
fretta con l’animo occupato da tristi presentimenti, 
che ahi! ben presto dovevano cambiarsi in realtà, 
poichè il forte da lui eretto, demolito, le uniformi 
sparse e stracciate, le armi e gli attrezzi qua € là 
rotti e spezzati nen lasciavano più alcun dubbio 
sul fato lagrimevole della cuarnigione. Sommo fu 
il dolore di tutti, e mentre si stava deplorando 
l’accaduto, giunse un fratello del Caziche Guacana- 
hari a darne i particolari. Gli uomini lasciati da 
Colombo, disprezzando i suoi savi consigli, rotta 
ogni disciplina si erano dati a scorrazzare il paese; 
l’oro, le donne, le provvisioni degli indigeni furono 
tosto l'oggetto delle loro depredazioni; e la loro 
rapacità ed insolenza fu tale, che per quanto pa- 
zienti e timidi fossero quegli isolani, finalmente si 
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riscossero e salirono in furore. Il Caziche di Cibao, 
il di cui territorio era maggiormente infestato per 
la maggior copia d’oro che vi si trovava, radunò 
in gran numero i suoi sudditi, si portò ad assediare 
il forle e gli diè fuoco. Parte della guarnigione restò 
uccisa nel difenderlo, parte peri tentando attraver- 
sare un braccio di mare per salvarsi; e Guacana- 
hari stesso, che malgrado tutto, si provò difenderli, 
restò gravemente ferito, 

Ben s’accorse Colombo che la vantata fedeltà di 
Guacanabari era dubbia, ma la sua prudenza ben 
vide che da un lato non era il momento d’usar ri- 
gore, dall’altro era necessario serbarsi amico almen 
qualeuno dei potentati del luogo per facilitare lo 
stabilirvisi; laonde rigettando le sollecitazioni dei 
suoi che chiedevano di vendicare su quel principe 
l'avvenuto eccidio, anzi che gettar tempo a punire 
il patito danno, rivolse la mente a prevenire i fu- 
turi; e scelto un luogo più salubre ed opportuno 
di Navadad, vi tracciò il disegno di una città, ob- 
bligando tutti a lavorarvi; così che in poco tempo 
sorsero e mura e case capaci di somministrare ri- 
fugio e difesa. Questa città, la prima fondata dagli 
Europei nel nuovo modo, la. nominò Isabella, in 
onore della regina di Castiglia sua protettrice. 

Intanto il malumore. serpeggiava tra gli Spa- 
gnuoli, e i più guidati solo dell’avidità d’arriechire 
vedendo che invece dell’aurea messe che avevanò 
creduto raccogliere senza sudori, conveniva lottare 
contro mille ostacoli e fatiche, cangiarono in odio 
l'entusiasmo che li aveva guidati e si diedero ad 
ordire una congiura, che sarebbe riuscita fatale a 
Colombo ed alla colonia, se per fortuna egli non 
avesse scoperto i promotori, alcuni de’ quali puiì, 
altri rimandò prigionieri in Ispagna, dove inviò 
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anche dodici dei vascelli che avevano servito di 
trasporto, con domanda pressantissima di rinforzo 
d'uomini e di provvisioni. 

Al tempo stesso, disegnò di fare alcune spedi- 
zioni nella parte interna del paese, incominciando 
dal distretto di Cibao, in cui sì osservava essere 
l'oro in maggior copia. In questa occasione, per 
colpire l’immaginazione dei nativi del luogo, spiegò 
la maggior pompa militare che gli fu possibile; ma 
il principale oggetto dell’ammirazione e del terrore 
di quegli innocenti selvaggi, fu il piccolo drappello 
di cavalieri, poichè essendo i primi cavalli ch'ap- 
parivano loro, credettero che l’uomo formasse un 
tutto con l’anìmale che inforcava, e né considera- 
rono irresistibile l’impeto e la forza. 

Fortunatamente il territorio di Ciao corrispose 
alla descrizione datane dagl’indigeni; era montuoso 
ed incolto, ma in ogni fiume e ruscello vi sì rac- 
coglieva l’oro od in polvere od in grani, alcuni dei 
quali erano di considerevole grossezza. Da talì in- 
dizi gli Spagnuoli non poterono più dubitare che 
il paese non contenesse tesori, de’ quali speravano 
d’impadronirsi ben presto. Per assicurarsi il co- 
mando di questa stimabile provincia, Colombo vi 
eresse un piccolo forte che chiamò S. Tommaso, 
a rimprovero degli increduli suoi seguaci. 

Ristabilito così l'ordine nella colonia, deslinò Suo 
fratello D. Diego, con l’assistenza d’un consiglio 
d’uffiziali, a tenere il governo dell’isola, ed esso 
il 24 aprile levò l’ancora con un vascello e due 
barche per una nuova oscursione, che durò pel 
corso di sei mesi, in cui ebbe a provare quasi tutte 
le traversie a cui van sottoposti gli uomini di mare, 
senza fare altra scoperta che la Giammaica ed un 
eruppo d’isolette lungo la costa meridionale di Cuba, 


che chiamò il Giardino della Regina. Affranto 
dalla fatica, amareggiato dal malcontento delle 
ciurme, mai sempre turbolenti, ritornò finalmente 
alla Spagnuola in uno stato deplorabile di prostra- 
zione, | 

Ma colà l’inaspettato caso di trovarci l’altro suo 
fratello Bartolomeo, gli recò tal gioia e sollievo che 
lo rianimò interamente. Bartolomeo dall’Inghilterra, 
dove il lasciammo, passò in Francia; a Parigi la 
fama gli aveva portato le nuove delle scoperte ma- 
ravigliose del suo Cristoforo; allora si portò in 
Ispagna dove fu graziosameute accolto da Ferdinando 
ed. Isabella, che lo persuasero a prender il comando 
di tre vascelli destinati a portar provvisioni a suo 
fratello. 

Bartolomeo non poteva giungere in momento più 
opportuno per aiutare suo fratello nel governo del- 
l’isola, poichè quegl’isolani, esacerbati dalle se- 
vizie e l’arroganza degli Spagnuoli, che nell’as- 
senza di Colombo si erano condotti con INsoppor- 
tabile tirannia, erano in piena rivolta. Tutti i Cai 
chi, meno Guacanahari, che conservava la sua 
fede, avevano chiamato a raccolta i loro per atlac- 
care gli oppressori ed iscacciarli dal loro paese. 
Colombo aveva evitato sempre con ogni cura qual- 
siasi collisione coi naturali del luogo, procurando 
invece d’accattivarseli con ogni mezzo; ma questa 
volta si vide costretto suo malgrado a fiaccarne 
l’ardire, il che fece con facil successo; e tal ter- 
rore sparse tra loro attaccandoli di notte, che 
disperarono di poter mai più contendere con un 
avversario così formidabile. Per maggior danno, il 
vincitore impose loro un tributo, il primo che li 
gravasse e che fu foriero d’altri più intollerabili - 
decretò che ogni persona passati che avesse i 14 anni 
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se ‘dimorava nei distretti dove trovavasi l’oro, ne 
pagasse tanto quanto bastava ad empire un sonaglio 
da sparviero, se in altre località, somministrar do- 
vesse 25 libbre di cotone. Per tal modo stretti, 
quegli isolani congiurarono d’affammare gli stranieri 
invasori, e sospendendo ogni lavoro d’agricoltura 
non seminando il mazze e sradicando il manioc già 
piantato, si ritirarono nei nascondigli più inacces- 
sibili delle montagne. Ma il disegno sì converti in 
loro danno, poichè gli Spagnuoli e con la superiore 
loro industria, e coi soccorsi che ricevevano per 
mare, poterono riparare al male; ma i miseri sel- 
vaggi rinchiusi tra eli incolti monti senz’altra pro- 
duzione che quella selvatica che dava naturalmente 
la terra, ben presto furono agli estremi della fame, 
a cui aggiuntesi le malattie epidemiche, in pochi 
mesì più di un terzo di essì vi perirono. 

Or mentre Colombo s’affaticava così per la spa- 
snuola grandezza, i suoi numerosi nemici, non ave- 
vano trascurato un istante per nuocergli; e così 
assidua, autorevole e fortunata fu la guerra che gli 
fecero alla Corte, che si fini per nominare un com- 
missario che andasse alla Spagnuola ad osservare 
il suo procedere; ed a maggiormente umiliarlo, si 
fece nominare a tal carico un Aguado, mozzo. di 
Camera nel reale palazzo, il quale l’assunse con 
tutta la disgustosa insolenza degli animi bassi € 
volgari. Grande fu l'amarezza di Colombo nell’ap- 
prendere ciò, € scorgendo quanto era per essere 
disgustosa la sua condizione rinnamendo al suo posto 
mentre un parziale ispettore invigilava il suo ope- 
rare, risolvè tornarsene in Spagna per dar esatto 
ragguaglio de’ fatti suoi. Commise quindi il reg- 
cimento dell’isola a D. Bartolomeo suo fratello, 
durante la sua assenza, € nominò, con. infelice 
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scelta, Francesco Roldano primo giudice con am- 
plissima facoltà, che dovea poi farne sì tristo abuso. 

Giunto alla Corte fu facile a Colombo confondere 
ì suoi sleali avversari, e mostrare coi fatti quanto 
maligne ed infondate fossero le loro accuse. Fer- 
. dinando ed Isabella, quasi arrossendo d’avervi pre- 
stato orecchio, il trattarono con segni così distinti 
di riguardo che coprendoli di vergogna eccitarono 
maggiormente il loro dispetto. La loro inimicizia 
quindi non restò molto inoperosa, ed appoggiati da 
Fonseca, vescovo di Badajos e ministro degli af- 
fari indiani, posero tanti ostacoli alla nuova spe- 
dizione promessa a Colombo per venirne in cerca di 
nuovi paesi, dell’esistenza dei quali si mostrava 
certissimo, che scorse qualche anno prima ch’ei 
potesse vederla effettuata. 

Sciolse finalmente l’àncora pel suo terzo viaggio 
con una squadra di sei legni di piccola portata; 
persuaso com'era che delle fertili regioni indiane 
giacevano al sud-ovest de’ paesi già scoperti, ri- 
tenne esser la più corta il tenersi a mezzogiorno 
delle Canarie fino alla linea equinoziale, ed allora 
volgere a ponente. Giunto al. Capo- Verde spedi 
tre de’ suoi legni con vettovaglie alla Spagnuola, 
con gli altri continuò il suo cammino verso mez- 
zogiorno senza notevoli accidenti, se non che crebbe 
a tal punto il calore che molti barili di vino SCop- 
piarono e sì guastarono le provvigioni. Successe 
una pioggia opportuna a calmar la ciurma spaven- 
lata, ma non mitigò di molto i calori; il peggio 
però si fu che Colombo per le continue fatiche venne 
soprappreso da un accesso di gotta con febbre. 
Tutto ciò lo costrinse a darsi vinto all’importunità 
dei suoi ed alterare il suo corso per nord-ovest. Il 
primo agosto s°intese la vedetta gridar terra, terra! 
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si che volgendosi a quella volta, s’incontrarono in 
una grand’isola che lV’ammiraglio chiamò Trenità 
(nome che conserva tuttora) posta sulla costa della 
Guiana, vicino alla foce dell’ Orinoco. Ignorando 
Colombo la formidabile collisione che cagiona questo 
eran fiume sboccando in mare, si trovò impigliato 
tra quegli opposti e tempestosi flutti, dai quali gli 
riusci scampare per un piccolo stretto, cui tanto 
oli parve tremendo, che lo chiamò la Bocca del 
Drago. In vista di tale spettacolo, giustamente con- 
chiuse che Vimmensa quantità d’acqua contenuta 
in quel fiume doveva scorrere per Un paess di va- 
stissima estensione, e per conseguenza doveva egli 
esser giunto a quel continente, lo scoprimento del 

quale era stato sempre l'oggetto dei suoi desideri. 
Diede fondo in diversi luoghi, ne avvicinò gli abi- 
tanti, che riconobbe somigliare a quelli della Spa- 
gnuola, ma più intelligenti; vide che il paese pro- 
duceva quadrupedì di varie specie e grani diversità 
di selvaggina e di frutti; e tanto lo maravigliò la 
sua bellezza e fertilità, che nell’entusiasmo della 
scoperta, s'immaginò fosse quello il Paradiso ter- 
resire, che scelse jddio per residenza dell’uomo 
finchè si mantenne innocente. Dopo ciò fu costretto 
abbandonare ogni idea d’ulteriori ricerche, e volger 
le prue verso la Spagnuola. 

Intanto molti avvenimenti erano accaduii degni 
di nota. L'entusiasmo delle scoperte sì era esteso 
talmente tra le nazioni europee, che non solo i 
soverni, ma anche i particolari vi si erano dati con 
passione. A tutti son note le navigazioni del por- 
toghese Vasco di Gama, e perciò ce la passiamo 
accennandole solo; ma quel che non possiamo @ 
meno di notare si è il viaggio di D. Alonso d’Ojeda, 
uffiziale che aveva accompagnato Colombo nella sua 
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seconda spedizione. Costui s’ebbe equipaggiata una 
piccola flotta di quattro navi dai mercanti di Si- 
viglia, ed ottenuto il regio placito, si parti pel nuovo 
mondo associandosi il famoso Amerigo Vespucci, 
gentiluomo fiorentino. Il. Vespucci ritornando da 
quella escursione, scrisse con tanta arte ed ele- 
ganza la relazione di quel viaggio, e presentò per 
modo le cose da far credere esser stato egli lo sco- 
pritore vero del nuovo gran continente; laonde si 
generò l’errore di distinguerlo col suo nome, er- 
rore che il capriccio umano, sempre irragionevole 
ed ingiusto, ha poi, come ognun Sa, perpetuato, ed 
America per comun consentimento è il nome dato 
tutiora a quella nuova parte del mondo. 

Alla Spagnuola ancora, nell’assenza di Colombo, 
eran seguiti fatti spiacevoli : mentre una nuova ri- 
volta degli isolani obbligò il fratello di lui D. Par- 
tolomeo, a prender campo contr’essi, un ammuti- 
namento assai più grave scoppiò tra gli Spagnuoli 
stessi. Anima di questo era Francesco Roldano, lo 
stesso nominato primo giudice da Colombo. Costui 
invidioso della gloria di lui, pieno l’animo di smo- 
data ambizione, ruppe ogni ritegno, e con ogni 
mezzo fomentando il malcontento, eccitò la rivolta, 
affermando esser disegno dell'ammiraglio di stabi- 
lire nel paese un dominio indipendente con l’eccidio 
degli Spagnuoli, ed insinuando esser vituperoso per 
essi il farsi schiavi di tre genovesi avventurieri. 
Gli eccitamenti criminosi di Roldano fecero gran 
breccia tra’ suoi, così che ad umanimità lo scelsero 
loro condottiero, e, prese le armi contro il luogo- 
tenente, s'impadronirono del magazzino del re pieno 
di provvigioni, e tentarono sorprendere il forte di 
S. Domingo, guardato dalla vigilanza di D. Diego. 
Fallitogli il colpo, gli ammutinati si ritirarono nella 
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provincia di Xaragua, continuando a reclamare 
contro l'autorità del luogotenente. 

Tale era lo stato della colonia quando vi ritornò 
Colombo. Ei s'avvide tosto non restargli che due 
partiti, attaccare i ribelli con la forza, od addolcirli 
con la clemenza. Ripugnandogli l’idea di suscitare 
una guerra civile, e vedendo anche che il contagio 
si era sparso perfino tra’ suoi aderenti, si attenne 
saggiamente al secondo partito. Con un opportuno 
proclama, che offriva il perdono a quelli che  sa- 
rebbero ritornati al proprio dovere, e concedeva 
libertà di rimpatriare a chi lo desiderasse, sì cattivò 
l’animo di moltissimi ; promettendo inoltre di rimet- 
tere Roldano nel suo primiero ufficio, ne. ammoli 
la superbia e se l’ebbe sommesso. Così a poco a 
poco, senza lotta fratricida, ma dopo molti tediosi 
maneggi, dissipò quella malvagia rivolta che mi- 
nacciava rovina alla colonia, e vi ricondusse il buon 
ordine e la generale tranquillità. 

Non mancò peraltro Colombo, rinviando alcune 
sue navi in Ispagna coi prodotti del paese, di ri- 
mettere a quella Corte un ragguaglio della solleva- 
zione enumerando i danni che gli ammutinati ave- 
vano recato alla colonia; ma Roldano e i suoi al 
tempo stesso e col medesimo mezzo non manca- 
rono di spedire i loro reclami contro l'ammiraglio e i 
suoi fratelli; ed a disdoro della Spagna questi ul 
timi s’ebbero tal credito, che produssero effetti non 
aspettati. 

Infatti Colombo vide arrivare nell’ isola Fran- 
cesco di Bodavilla, cavalier di Calatrava, destinato 
con piena facoltà ad esaminare la sua condotta ; ed 
in caso verificasse le accuse mossegli di cattiva 
amministrazione, lo sospendesse assumendo egli 
stesso il governo del luogo. Costui mal prevenuto 
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e gonfio d’arroganza, sì condusse come la reità del- 
l'ammiraglio fosse già per lui accertata, e lo citò a 
comparire dinanzi al suo tribunale. Colombo sotto 
l’usbergo di sentirsi puro, con quella umiltà che 
distingue i grandi caratteri, ubbidi senz’ altro agli 
ordini di chi rappresentava i suoi sovrani, e si con- 
dusse alla residenza del suo giudice ; il quale senza 
volerlo neppur vedere, lo fece arrestare e condurre 
incatenato sopra una nave. Quindi gli fece il pro- 
cesso accogliendo le accuse di tutti i nemici del- 
l’ infelice grand’uomo, per infami che fossero, nè 
si peritò di mandare una tal procedura in Ispagna 
con ì tre fratelli prigionieri. 

Ma se la storia è costretta registrare le azioni 
malvagie, trascurar non dee le generose ad onore 
delle nazioni, ed a conforto dell'umanità ; e tale fu 
quella del capitano del legno che conduceva Co- 
lombo, Alonzo di Valejo, il quale appena ebbe per- 
duto di vista il porto, s’accostò al suo prigioniero 
con gran rispetto, e si offerì di scioglierlo dai ferri 
de’ quali era sì ingiustamente gravato. Con nobile 
negativa rispose il grand’uomo, aggiungendo che 
portava que’ ferri per ordine dei suoi sovrani, e 
che solo un loro ordine doveva liberarnelo. 

Fortunatamente breve fa il viaggio, e quando 
Ferdinando ed Isabella seppero che Colombo ritor- Î 
nava prigioniero conobbero subito quanto a loro 
sfavorevole sarebbe stata l'impressione pubblica in | 
Europa per l’ingrata ricompensa avuta da tant'uomo. | 
Bramosi quindi di riparare in parte | immeritata 
ingiuria, diedero tosto ordine fosse posto in libertà, 
e gli fecero tenere del danaro per fornirgli i mezzi 
di presentarsi a Corte, 

__—Anche questa volta fu agevole a Colombo riportar 
| Vittoria de’ suoi nemici, tanto era splendida e leale 
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la sua condotta; ma con tutto che fossero ricono- . 
sciute le colpe di Bodavilla, una sospettosa gelosia 
vietò che si restituisse a lui il suo grado, e deter- 
minò la scelta di Nicola Ovando, cavaliere d’Alcan- 
tara, per governatore della Spagnuola. 

La necessità d’arrecare un pronto rimedio ai di- 
sordini di quella colonia fece affrettare al più pos- 
sibile la partenza d’Ovando, il quale fece vela alla 
testa del più rispettabile armamento fino allora al- 
lestito pel nuovo mondo: erano 32 vascelli, sui 
quali erano imbarcate 2500 persone, che si desti- 
navano a popolare il paese. E dinanzi a questo 
sfarzo di spedizione il povero Colombo, quello ch'era 
stato la scopritore di quel nuovo mondo che movea 
l’interesse universale, sollecitava invano dalla Corte 
qualche meschina caravella, per dar compimento 
al suo disegno, di trovare cioè un più corto e fa- 
cile passaggio alle Indie orientali. 

Finalmente non fu che dopo infiniti travagli ch’ei 
potè procurarsi quaftro piccole barche, alla testa 
delle quali ed accompagnato dal suo fratello Barto- 
lomeo, e dal suo secondo genito Ferdinando, benchè 
vecchio, estenuato e malatticcio, intraprese il suo 
quarto ed ultimo viaggio con l’alacrità d’un giovane 
avventuriere, salpando da Cadice il 9 maggio del 
1502. Toccando le Canarie, il suo legno maggiore era 
ridotto in tale stato, che si vide costretto a filar di- 
ritto per la Spagnuola, sperando di poterlo cambiar 
colà con qualcuno di que’ vascelli che vi aveva con- 
dotto Ovando. Vana speranza, poichè costui abbenchè 
più simulatore, non meno di Bodavilla era animato 
contro Colombo da una bassa ed indegna gelosia. 
Arrivato in vicinanza di S. Domingo, vi trovò 48 
di que’ legni già in pronto a ripartire per la Spagna; 
s’affrettò quindi ad avvisare il Governatore del suo 
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giungere, e domandò il permesso d’entrare in porto 
per trattare il cambio della sua barca, e per ripa- 
rarsi da una burrasca ch’ei conosceva imminente ; 
anzi per questo consigliò anche Ovando di differire 
la spedizione della flotta ; ma costui rigettando ogni 
domanda di quel grand’uomo ne disprezzò ancora 
il salutare consiglio. Dovette però pentirsene ben 
presto, poichè mentre Colombo , prendendo le sue 
opportune cautele, salvò i suoi piccoli legni, la fiotta 
in via per la Spagna incontrò il fato che si meri- 
lava. La maggior parte dei vascelli furono sommersi 
dalla predetta tempesta, e con essi perirono Bodavilla, 
Roldano ed altri nemici di Colombo, che avevano 
ordine di condurre in Spagna per render conto del 
loro operato: degno castigo inflitto dal Cielo ai per- 
secutori dell’innocenza. 

Non appena il poté, lasciò Colombo quel lido ino- 
Spitale, e dopo aver corso la costa del Capo Grazia 
di Dio fino a Porto-Bello, passando per mille tra- 
versie e perdendo due barche, si vide costretto con 
le due rimanenti a riprender la via della Spagnuola; 
ma lo tentò invano, chè sbattuto da furiosi venti, 
fu sbalzato su d’un’isola più di 30 leghe dalla Spa- 
gnuola distante. 

Ivi a bel principio i naturali del paese si motra- 
ono ospitali, ma indi a poco cambiarono condotta 
e negarono ogni assistenza ai mal capitati, sì che 
questi sì videro in procinto di morir di fame e di 
stenti. Colombo allora, che per virtù della scienza 
astronomica sapeva che avvenire doveva un’ecclissi 
di Juna, il di innanzi chiamò a Sé i principali del 
luogo e con gran solennità disse loro, essere gli 
Spagnuoli servi dello Sptrito grande ch’ era nei 
cieli, il quale sdegnato contro di loro per aver ri- 
tirato la mano in soccorso d’uomini che meritavano 
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riverenza, s’apprestava @ punirli; ed in quella notte 
stessa in segno dell’ira sua, avrebbe soffiato sulla 
luna per estinguerne il lume. L’ecclisse avvenne 
come Colombo avea predetto, si che que” poveri sel- 
vaggi furono compresi da tal orrore e spavento che 
raccogliendo quanto avevani , corsero. a gettarlo 
appiè degli Spagnnoli e del loro capo, promettendo 
loro in seguito ogni assistenza. 

Nè ciò basta, chè l’afilitto Colombo ebbe a lottar 
ancora contro la gotta che l’affliggeva, coniro il 
malcontento dei suoi, che in gran parte s'ammu- 
tinarono, e vi volle tutta l’energia del fratello Bar- 
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telomeo per ridurli al dovere, nè vi riusci senza 
sangue; fino a che, come Dio volle, giunsero i legni 
che per diverse vie aveva sollecitati, e potè così 
imbarcarsi alla volta di Spagna con tutto il suo 
seguito. Finalmente, dopo non poche alure amarezze 
e traversie, giunse al porto di S. Lucar con un 
solo vascello. 
Ma ahimè! ei trovò, per sua disgrazia, che Îsa- 
bella, nel cui favore confidava com’ultimo suo ri- 
fugio, era morta. Ferdinando l’accolse con riguardo 
e parve ascoltarne le domande e le rimostranze ; 
ma da lui non ottenne che largo prometter con 
‘attender corto; per cui disanimato, afilitto da 


tanta ingratitudine, travagliato dal malanni ed op- 
pressò valle fatiche quel grand’uomo visse ancora 
un anno, e morì derelitto a Valladolid il 20 maggio 
del 1506, solo confortato da quella religione, che 
per tutta la sua vita aveva con SÌ profonda pietà 


professata. 
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